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L’IMPOVERIMENTO
DEL SUD TRASCINA IN BASSO

ANCHE IL NORD

I
nvestimenti e occupazione a pic-
co, povertà ed emigrazione alle
stelle. E, sullo sfondo, un Paese
condannato alla stagnazione.

Gli indicatori dell'ultimo rapporto
Svimez sul Mezzogiorno conferma-
no che il Sud si allontana ancora dal
Nord in quantità di ricchezza pro-ca-
pite, lavoro e infrastrutture. Ma so-
prattutto richiamano le gravi re-
sponsabilità di chi, mortificando
per tre anni l'obiettivo della conver-
genza, ha finito per trascinare l'Ita-
lia intera sull'orlo del baratro. Nel
pieno di una crisi che richiedeva il
massimo sforzo di coesione, la com-
pagine di Berlusconi, Bossi e Tre-
monti ha infatti cancellato senza col-
po ferire la questione meridionale
dall'agenda di governo. Riducendo
il tema del rilancio del Sud da gran-
de e strategico capitolo nazionale
ad un insieme di piccoli problemi lo-
cali. Al netto dei proclami su un pia-
no Sud che ancora nessuno ha visto,
l’approccio seguito dal governo del-
la destra ha riproposto un modello
di intervento che privilegia il riposi-
zionamento competitivo delle aree
forti a scapito di quelle deboli, viste
alla stregua di un fardello. È la scia-

gurata teoria delle «due Italie», la
base di un disastroso «leghismo
ideologico», secondo cui le esigenze
del sistema produttivo delle aree
più sviluppate del Nord sarebbero
indipendenti o persino contrappo-
ste rispetto alle necessità di svilup-
po delle regioni meridionali. Per ca-
pire quanto questo approccio sia er-
rato, è sufficiente analizzare il flus-
so interregionale di scambio com-
merciale. Secondo un ben noto stu-
dio di Paolo Savona, su 72 miliardi
di spesa effettuata dai cittadini del
Sud, ben 63 riguardano beni e servi-
zi prodotti al Nord. Una compressio-
ne del potere di acquisto nel Mezzo-

giorno si tradurrebbe quindi in una
pesante flessione economica anche
per il Nord.

Nord e Sud non sono dunque real-
tà economiche indipendenti. Ma
sull'altare di questa idiozia, negli ul-
timi 3 anni il governo si è reso re-
sponsabile del più barbaro depreda-
mento delle risorse e degli strumen-
ti destinati alla convergenza. Ha pro-
sciugato oltre 35 miliardi del Fas na-
zionale, azzerato la dotazione desti-
nata al cofinanziamento di progetti
Ue, smantellato ogni forma di fiscali-
tà di sviluppo. E impedito il rilancio
delle aree a maggiore potenziale di
crescita nel Paese.

Un progetto per l’Italia deve fare
perno sulle potenzialità che possie-
de la nazione in tutti i territori che la
compongono. Un innalzamento du-
raturo del tasso di crescita di tutto il
Paese, quindi, non può prescindere
dal superamento del sottoutilizzo
delle risorse del meridione. Bisogna
tornare a pensare al Sud come alla
principale leva di sviluppo dell'Ita-
lia. In analogia a quanto avvenne ne-
gli anni della ricostruzione post-bel-
lica, occorre tornare a pensare al
Sud come a una fondamentale
«frontiera» capace di rigenerare
l’economia, le istituzioni e la socie-
tà, rilanciando il Paese in Europa e
rendendolo protagonista dei proces-
si di integrazione nel bacino Medi-
terraneo. ❖

D
opo le commemorazioni
dell’11 settembre stanno
per arrivare, inevitabil-
mente, quelle da dedicare

al 7 ottobre, sempre del 2001, ovvero
al momento in cui la sciagurata e mal-
destra impresa denominata pompo-
samente Enduring freedom portava,
dieci anni fa, morte e distruzione in
Afghanistan. Non i soli Stati Uniti,
ma tutta la coalizione raccolta nella
Nato si imbarcò allora in un’avventu-
ra che purtroppo non ha ridotto (ma
anzi ha accresciuto) la mortalità mili-
tare nel mondo, senza far avanzare
di un millimetro la causa della libertà
di una popolazione che oggi vede nei
talebani i migliori difensori nella lot-
ta per cacciare lo straniero, e nella de-
mocrazia occidentale uno specie di
macabro simulacro. Un risultato che
è l’esatto contrario di quel che, anche
in buona fede, potevamo desiderare.

Uno stillicidio quotidiano di vitti-
me militari colpisce le truppe di occu-
pazione, che non sanno più che fare e
prevalentemente si preoccupano di
non saltare in aria su una mina.

Il fine politico della guerra è total-
mente fallito, e tutti lo hanno ormai
ammesso (fuor che il nostro gover-
no). La stessa conclusione vale sul
piano militare, perché la popolazio-
ne afghana non ha mai accolto come
liberatori gli Occidentali.

Ma c’è da aggiungere anche una di-
mensione specificamente italiana.
Ha senso che un Paese che sta navi-
gando in torbidissime acque finanzia-
rie si permetta di mantenere circa
4.000 soldati in Afghanistan, avendo
speso ormai più di due miliardi (per il
solo 2011 si parla di 800 milioni) per
una causa del tutto perduta (o falli-
mentare)? Tanta ostinazione avreb-
be meritato ben altrimenti nobili cau-
se. Per dirla un po’ banalmente, quan-
te maestre e maestri in più avremmo
potuto regolarizzare, quanti precari
avrebbero potuto ottenere un posto
fisso?

La sicurezza internazionale può
meritare spese e sacrifici; ma bisogna
aver dimostrato che l’impegno profu-

so sia servito a qualche cosa. Altri-
menti dobbiamo dirci, anche se un
po’ amaramente, che questo tipo di
politica estera non rende, non mi-
gliora il mondo e semmai lo peggio-
ra.

In dieci anni non abbiamo miglio-
rato per nulla la qualità della vita in
Afghanistan. Perché allora non con-
cludiamo questa avventura che è to-
talmente in passivo?

Il discorso non vale certo solo per
l’Italia: gli Stati Uniti hanno accre-
sciuto il loro bilancio militare nell’ul-
timo decennio dell’ottanta per cen-
to senza che la loro economia si ri-
prendesse. Se tutti avessimo utiliz-
zato i soldi che abbiamo fuso nell’im-
presa afghana in programmi di sco-
larizzazione, salute, sviluppo e indu-
strializzazione, non avremmo certo
avuto alcune migliaia di soldati mor-
ti occidentali, e più di 100.000 mor-
ti civili afghani.

In sintesi, perché continuiamo a
restare in Afghanistan a sprecare vi-
te umane e denaro?❖
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